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Antichi mali sono in agguato.

Pericolo Ereditato è il secondo libro della Trilogia L’Alba del Potere.

Catrin si lascia alle spalle la sua patria e va alla ricerca della conoscenza e della pace, non sapendo che affronterà il peggior male che il suo mondo abbia mai conosciuto.
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Prologo

Un buio impenetrabile ammantava le grotte fredde e Wendel Volker rabbrividiva per l’umidità gelata che gli strisciava fino alle ossa. Una tosse costante gli rantolava nel petto. Sebbene fosse tornato al suo giaciglio ormai da ore, la sua mente si rifiutava di rilassarsi. Le sue preoccupazioni richiedevano attenzione, gli richiedevano di trovare un qualche modo per agire, un qualche modo per rimettere le cose a posto. Da giorni pensava a poco altro, ma non gli si era proposta ancora alcuna risposta. Solo sentimenti di colpa, rabbia e disperazione.

Catrin era sparita e probabilmente non l’avrebbe rivista mai più. Per quanta forza e devozione ci avesse messo, non era riuscito a proteggerla, proprio come non era riuscito a proteggere Elsa, e ora le aveva perse entrambe. Come un codardo era rimasto nascosto nelle grotte fredde quando Catrin aveva avuto più bisogno di lui. Aveva contato su Benjin perché facesse le sue veci. Era stato uno stupido. Forse Elsa si era sbagliata tutti quegli anni prima, forse avrebbe dovuto scegliere Benjin invece di lui.

Serrando le mani a pugno, Wendel cercò di cacciare quei pensieri dalla mente, ma i ricordi di Catrin non se ne andavano: lo inondavano di colpa e rimorso.

Neanche pensare alla situazione attuale non gli dava alcun sollievo. Catrin si era lasciata alle spalle una terra agitata. Anche se sapeva che lei aveva fatto del suo meglio ed era immensamente fiero di lei, quello che aveva fatto non era bastato. Ottenere la pace in quelle circostanze era più di quanto una persona da sola potesse fare, e Wendel si chiese come il Pugno di Dio avrebbe mai superato il trambusto che minacciava di consumare ogni cosa. Gli uomini del generale Dempsy tenevano ancora in pugno il porto e nessuno poteva sapere cosa avessero in mente di fare poi. Il Maestro Grodin stava cedendo all’età e governava l’Accademia solo nominalmente ormai. In realtà erano il Maestro Edling e i suoi seguaci a tenere in mano il controllo, e la loro cocciuta arroganza non faceva che accentuare i problemi. Rifiutandosi di concedere amnistia ai soldati Zjhon che disertavano, avevano diviso in due i cittadini del Pugno di Dio.

Sebbene le tribù di Arghast avessero dato una mano a difendere quelli che si trovavano nelle grotte fredde, la loro presenza era solo servita a confondere le cose. Quando sembrava che gli Zjhon non costituissero più una minaccia imminente, avevano sostenuto di aver mantenuto il loro giuramento a Catrin, ma avevano lasciato un esercito di trenta uomini a cavallo a sorvegliare le grotte fredde. Era difficile credere che fossero lì, soprattutto quando sostenevano di essere legati a Catrin.

Forse semplicemente non poteva accettarlo, pensava Wendel. Anche dopo aver assistito ad alcuni degli aventi al porto, non riusciva a convincersi che Catrin fosse l’Araldo di Istra. Gli sembrava troppo surreale. Era la sua bambina, non un messaggero di sventura. Gli faceva pensare che tutto questo fosse una mera coincidenza, che Catrin non avesse nulla a che fare con quei bizzarri accadimenti. Ad ogni modo ora importava poco. Il Pugno di Dio era coinvolto in una guerra su tre versanti, e lui dubitava di poter mai rivedere sua figlia.

Il pensiero di condurre una rivoluzione non esercitava la minima attrattiva su Wendel, ma si trovava incastrato in quella posizione. I suoi tentativi di cedere il potere non avevano sortito frutti: nessuno voleva prendere il suo posto. Anche quando aveva minacciato di andarsene e lasciarli senza una guida, nessuno si era offerto volontario.

Esausto e mal preparato, si sforzava di trovare una soluzione. Se avesse ceduto al volere dei Maestri, allora i disertori Zjhon sarebbero stati esiliati e non avrebbero avuto alcun posto dove andare e sarebbe di nuovo iniziato il massacro. Wendel non poteva accettarlo.

Jensen insisteva di riprendersi le fattorie e gli altopiani, ma Wendel era restio ad abbandonare la protezione delle grotte fredde. Lì almeno avevano il beneficio di quelle fortificazioni naturali. Se avessero ripreso le campagne, allora sarebbero stati troppo poco sparpagliati per potersi difendere adeguatamente. Sembrava un enigma privo di soluzione e i suoi pensieri ormai ruotavano in cerchio.

Le scorte stavano scarseggiando e presto non avrebbero avuto altra scelta che lasciare il loro riparo nonostante il pericolo. Sospirando cercò ancora una volta di cacciare quei problemi dalla mente. Sperando che una qualche rivelazione gli si presentasse la mattina, si girò di lato, continuando a sudare nonostante il freddo.

Ombre di oscurità penetravano nella sua stanza, muovendosi come spettri in agguato in ogni angolo. Rimproverandosi per aver concesso al nervosismo di pervaderlo in tal modo, Wendel si girò verso la parete della grotta e serrò con forza gli occhi.

Quando un odore orribile gli salì al naso, era ormai troppo tardi per scappare. Quando gridò una lama gelida già gli aveva penetrato le carni.

Capitolo 1

La speranza può essere folle o vana, ma senza di essa ogni cosa è perduta.

—Ebron Rall, guaritore

* * *

Il mare dietro all’Anguilla Sfuggente era mosso e agitato e lasciava una visibile scia di acqua turbolenta. Quella via effimera gradualmente si dissipava in lontananza, dove ancora una volta le onde divenivano quasi indistinguibili prima che un’altra nave le ricreasse. Lo Squalo furtivo restava in vista e teneva il passo con l’Anguilla Sfuggente, senza però raggiungerla. Le due navi sarebbero state molto simili in condizioni migliori, ma l’Anguilla era pesantemente danneggiata e arrancava pigramente. Stava incamerando acqua da quando aveva lasciato il porto e l’equipaggio non era stato in grado di riparare tutte le falle. Le pompe di sentina erano l’unica cosa che ancora gli consentiva di restare a galla.

La perdita di uomini durante la fuga dal Pugno di Dio lasciò Kenward gravemente a corto di persone, ma il cielo limpido, il vento giusto e il mare calmo furono una manna per la ciurma e resero il lavoro un po’ più facile. Catrin, con i capelli corti, stava vicino a Kenward a poppa ed entrambi guardavano la nave che li seguiva.

“Non capisco,” disse Kenward. “Lo Squalo è preso molto meglio dell’Anguilla. Avrebbero dovuto averci raggiunti già da un pezzo. Fasha e il suo equipaggio non sono di certo a bordo. Evidentemente ci sono dei poveri principianti alla guida dello Squalo,” continuò, sapendo che sua sorella e il suo equipaggio erano morti o erano naufragati sul Pugno di Dio.

“Mi spiace,” disse Catrin posandogli una mano sul braccio.

“Fasha è la persona più testarda e tenace che io abbia mai conosciuto,” disse con fiero orgoglio. “Tornerebbe allo Squalo a nuoto se fosse necessario.”

Quell’evidente orgoglio fece sorridere Catrin che di nuovo pensò, come molte altre volte prima, a come sarebbe stato avere un fratello o una sorella. Chase era la persona più vicina che aveva, quindi condivideva con Kenward quel senso di perdita. Quel pensiero la riportò a pensare a suo padre, a Benjin e agli altri cui aveva voluto bene. Provando il fortissimo desiderio di rivederli o almeno di sapere che stavano bene, Catrin si sentiva disperata. Quella conoscenza era oltre le sue possibilità e la perseguitava. Non aveva nessuna illusione riguardo al viaggio che aveva davanti a sé, e accettava la possibilità di non poterli rivedere mai più.

“Lì, vedi?” disse Kenward all’improvviso. “Le manovre sono del tutto sbagliate. Stanno già deviando dalla giusta traiettoria. Se quegli stupidi ci prendono, non sarà che per colpa mia.” Si allontanò con un’espressione amareggiata in viso. Catrin seguì i sui passi e si portò al timone insieme a lui.

“Cosa posso fare per aiutare?”

“Hai già fatto abbastanza. Senza la tua magia penso che nessuno di noi sarebbe fuggito dal Pugno di Dio. Quelli di noi che sono sopravvissuti ti devono la vita.”

“E io devo la mia vita a te e alla tua ciurma. Avete rischiato le vostre vite per salvarci e per questo vi sarò sempre riconoscente.” L’accenno alla magia le diede un brivido alla schiena. Non aveva mai considerato i suoi poteri come magici, e l’immagine in qualche modo le dava fastidio.

“Beh, non l’avevo considerata da questo punto di vista,” disse Kenward. “E potremmo di certo usarti in qualche modo. Bryn è stato promosso, dato che Jimini, il nostromo, è morto nella tempesta. Jimini era un brav’uomo, il migliore, ma Bryn merita quel posto. Chiedi a lui di mostrarti cosa puoi fare.”

Dopo averlo cercato in buona parte della nave, Catrin trovò Bryn, in alto sopra la sua testa, intento ad esaminare metodicamente ogni aspetto delle manovre. Controllava funi, verricelli e vele alla ricerca di eventuali danni. Abbassando lo sguardo un momento, la notò e le fece cenno con la mano.

“Possiamo parlare quando hai un momento libero?” gli gridò lei.

“Niente più momenti liberi per me, temo,” gridò in risposta. “Vengo giù.” I suoi movimenti erano lenti e metodici se paragonati alle precedenti mosse acrobatiche. “Mi fa ancora male la testa e non ho più equilibrio. Mi sembra di essere un impedito.”

“Passerà e poi tornerai come prima. So che sei occupato e a corto di aiutanti. Cosa posso fare per dare una mano?”

Lui apparve dubbioso per un momento, poi le fece l’occhiolino mentre lei si metteva le mani sui fianchi. “La prima cosa che devi imparare è come si fanno i nodi. Tutti.”

“Tutto qui?”

Bryn ridacchiò e prese un piccolo pezzo di tela e un rimasuglio di corda. Glieli porse. “Torna qui quando li sai fare tutti alla perfezione,” le disse, e Catrin accettò la sfida.

Stendendo il pezzo di vela sul ponte, lo tenne fermo con un paio di verricelli. Vi erano dipinte delle belle illustrazioni che mostravano ciascuna un nodo e il suo nome. Era un po’ intimidatoria. Non sapeva che esistessero così tanti tipi di nodi.   Quella era indubbiamente una prova.

Determinata, iniziò con un nodo facile. Era uno schema semplice, ma la corda le si rigirava tra le mani e sembrava opporre resistenza anche all’idea di un semplice anello a gassa d’amante. Ma Catrin persistette, e stava ammirando fiera il suo primo nodo quando Nat le si avvicinò.

“Penso che dovremmo parlare.”

“Suppongo di sì,” rispose Catrin, ma il tono di voce e l’espressione che aveva negli occhi non le piacevano.

“Sono certo che Benjin avesse in mente di raccontarti certe cose,” le disse. “Spero ne abbia già discusso con te. Ricordi tua madre?”

Catrin si girò di scatto a guardarlo. Non si era aspettata una domanda così personale e in risposta annuì tristemente. I ricordi di sua madre erano sbiaditi, più simili a immagini diafane, ma quando Catrin pensava a lei, provava una sensazione di calore e sicurezza, e spesso sentiva un odore di rose. Sua madre amava le rose.

“Tuo padre ti ha mai detto della famiglia di tua madre?”

“No, non gli piace parlarne, e io non ho mai voluto renderlo infelice, quindi non ho mai fatto domande,” rispose Catrin.

“Benjin ti ha mai raccontato della sua relazione con le?” le chiese con aspetto in qualche modo disgustato.

“Io e Benjin non abbiamo mai parlato di mia madre per gli stessi motivi,” rispose.

Nat sospirò. “Avrebbero dovuto dirtelo, ma dato che non l’hanno fatto, me ne occuperò io. Mi spiace. Sarebbe meglio che queste cose venissero da Benjin o da tuo padre.”

Catrin si fece ansiosa, incerta se voler ascoltare ciò che doveva dirle. “Penso... Io non... Non penso di volerlo sapere,” disse, ma la sua immaginazione le stava già presentando immagini spaventose che si facevano sempre peggiori.

“Mi spiace, Catrin, ma la tua destinazione è la Grande Terra, e la tua vita potrebbe dipendere da queste informazioni,” le disse con fermezza. Catrin annuì. “Hai probabilmente sentito dire che mio padre era pazzo e che la gente dice che io abbia ereditato la sua malattia. Mio padre aveva delle visioni. Vedeva cose che lo obbligavano a fare una cosa o un’altra. Non erano sempre cose specifiche. Erano più come delle soverchianti intuizioni.” Si fermò a guardarla per vedere la sua reazione.

Catrin aveva sentito quelle voci, ma giudicava Nat da sé. Dopotutto le aveva fornito delle informazioni che erano state fondamentali per la sua fuga dal Pugno di Dio. Senza il suo aiuto probabilmente non sarebbe mai fuggita. Gli doveva la vita. Pensando a ciò che aveva detto Kenward, si rendeva conto che tutti si dovevano la vita a vicenda. Nessuno di loro sarebbe mai sopravvissuto da solo.

“Come facevi a sapere cosa scrivere nella tua lettera?” gli chiese all’improvviso. “Da dove venivano quelle parole, la parte sulla terra e sull’acqua? Come potevi vedere il futuro?”

A quel punto fu Nat a restare a corto di parole. “Vedere il futuro? Non vedo il futuro. Quelle parole mi sono venute in mente mentre scrivevo. Ora che ci penso, non sono neanche sicuro di cosa significhino.” Si mostrò pensieroso per un momento. “Sono state in qualche modo profetiche?”

Le sue parole le erano sembrate strane quando le aveva lette perché non avevano senso. Ma quando aveva avuto bisogno dell’ispirazione, le erano risuonate nella mente.

L’acqua dà forma alla terra.

La sua strana poesia aveva cambiato il corso della storia. Quando gli raccontò ciò che era successo sull’altopiano, gli occhi di Nat si fecero sempre più grandi a ogni dettaglio.

Quando Catrin ebbe finito di raccontare, lui rimase fermo a guardarsi le mani. “La mia lettera ha cambiato la faccia del Pugno di Dio è ha ucciso centinaia di uomini.”

“Non ne vado orgogliosa,” disse Catrin un po’ sulla difensiva.

“Mille scuse. So che hai fatto del tuo meglio. Sono solo rimasto sorpreso dell’effetto delle mie spontanee parole. Tu stavi proteggendo la tua terra, e sei una vera eroina.”

Catrin non si considerava un’eroina. Era una ragazzina spaventata, impreparata ad affrontare le sfide che aveva davanti. Kenward e Bryn, che stavano guardando lo Squalo Furtivo uscire di rotta, si avvicinarono prima che lei potesse fare ordine tra i suoi sentimenti.

“Non penso che siano in grado di raggiungerci, signore,” disse Bryn. Non hanno guadagnato neanche un po’ di distanza durante le nostre riparazioni e ora che siamo più veloci, possiamo anche seminarli.”

“Abbiamo bisogno di cibo e ora può essere il momento giusto per pescare,” disse Kenward. “Se riempiamo la cambusa, non moriremo di fame attraversando i mari desolati, ma saremo più lenti. Se quegli scemi in qualche modo capiscono cosa stanno facendo, potrebbero raggiungerci.”

“Possiamo sempre gettare a mare il pesce se quelli dovessero imbattersi in un vento miracoloso. Io sinceramente preferirei non morire di fame,” disse Bryn.

Kenward sorrise. “Cala le funi, ragazzo. Peschiamo.”

Vennero preparate delle larghe reti con innumerevoli funi, ami ed esche. Catrin sussultò quando un tappeto verde smeraldo iniziò a coprire l’acqua attorno alla nave, eccetto per la scia di acqua scura che c’era al seguito.

“È per la tempesta,” disse Kenward. “La chiamiamo oasi da tempesta. La forza del temporale riesuma sostanze nutritive dal fondale e grosse quantità di plancton riempiono queste acque di solito così vuote e desolate. Il plancton nutre i pesci che fanno da esca e attirano altri pesci e uccelli.” Indicò verso il lato a tribordo e Catrin aguzzò la vista per vedere meglio. Un’enorme creatura si alzò di colpo dalla superficie e lei fece un salto indietro, spaventata. 

“Balene. Ne arriveranno altre. Tieni gli occhi sul mare e vedrai cose che mai hai immaginato.”

Catrin guardò le balene, temendo che attaccassero la nave. Kenward le assicurò che non costituivano alcuna minaccia, eppure si sentiva in ansia circondata da creature così enormi. Le delfini giocavano nella scia della nave. Emettevano i loro versi simili a cinguettii intrattenendo la ciurma e Catrin con le loro buffe evoluzioni. Alcuni saltavano in aria mentre altri camminavano sull’acqua con la coda. Quella meraviglia distrasse la mente di Catrin da tutto il resto.

Più tardi, quando i marinai iniziarono a tirare le reti, si sentivano più energici mentre facevano girare l’argano, e lanciarono grida di esultanza tirando a bordo tre grossi tonni.

Vennero portati dalla stiva grandi casse di sale e scatole di pino. Il pesce pulito veniva riposto nelle scatole e cosparso di sale di mare. Il sale avrebbe asciugato l’umidità dal pesce, evitando che si deteriorasse. Catrin e Nat aiutarono per quanto poterono. Dopo aver visto Nat sfilettare il pesce con colpi abili ed efficaci, la ciurma parve guardarlo con un nuovo rispetto. Presto si trovarono a ridere con lui dandogli pacche sulle spalle mentre si scambiavano racconti e tecniche.

Catrin aveva poca abilità nell’eviscerare il pesce e poco desiderio di imparare, quindi si mise a impacchettarlo nel sale. Le scorte di sale calarono rapidamente, ma l’equipaggio stava già facendo bollire larghi pentoloni di acqua di mare nel tentativo di rimpinguarle. Era un processo lento e noioso.

Kenward guardava attentamente mentre Catrin e gli altri lavoravano insieme alla ciurma. “Vorrei dare il mio benvenuto ai nuovi membri dell’equipaggio. Forse non sanno ancora distinguere la poppa dalla prua, ma lavorano come se le loro vite dipendessero da questo,” disse con un largo sorriso, e Catrin pensò che si trattasse di uno strano complimento. Ma i marinai risero e batterono i piedi. Catrin arrossì, ma era felice di essersi guadagnata il loro rispetto. Era anche emozionata di vedere Nat che lavorava come parte dell’equipaggio. Non era mai sembrato più felice. 

Il mare portò loro abbondanza e alla fine del giorno quasi metà della stiva era piena di tonno e squalo sotto sale. Grubb, il cuoco della nave, preparò un banchetto di pesce fresco per la sera e il profumo proveniente dalla cucina fece venire a tutti l’acquolina in bocca.

Catrin era felice dei suoi sforzi. Il lavoro sodo l’aveva sempre aiutata a tenere la mente sgombera da preoccupazione riguardanti cose che non poteva cambiare.

Dopo aver riposto la fune e la tela nella sua cabina, andò a cercare Nat. La loro conversazione era rimasta incompleta e lei voleva sapere cos’altro lui avesse in programma di dirle. La porta della sua cabina era chiusa, ma lo sentiva muoversi all’interno. Bussò con leggerezza e aspettò.

Nat aprì la porta e sospirò quando la vide. “Entra. Immagino tu voglia sentire il resto,” le disse tirandosi sulla sua amaca. Si mise a fissare il soffitto mentre parlava.

“Quando tuo padre, Benjin ed io avevamo più o meno la tua età, mio padre ebbe una visione. Era convinto che gli Zjhon avrebbero attaccato il Pugno di Dio. Allora non gli credetti. Per quanto ne sapevo, il nostro popolo non incontrava altri popoli da centinaia se non da migliaia di anni. Iniziai a vedere del vero in ciò che gli altri dicevano di lui. Pensai che fosse un po’ pazzo.

“Cercò di convincermi ad andare nella Grande Terra per cercare delle informazioni. Mi rifiutati. Volevo solo corteggiare Juliet e convincerla a sposarmi. Disse che sarebbero successe cose terribili se non fossi andato, ma al tempo ero giovane, testardo e stupido,” disse con voce investita da ondate di ansia che sgorgavano da lui come una fontana.

“Si arrese con me e si avvicinò a tuo padre. Wendel era fiero e sfacciato e avrebbe fatto qualsiasi cosa per mettere in mostra il suo coraggio. Quando mio padre lo sfidò, tuo padre abboccò all’esca, con tutto l’amo e la lenza. Non c’era niente che nessuno potesse fare per dissuaderlo, anche se non molti conoscevano la situazione.” Fece un profondo respiro prima di continuare. “Benjin pensava che quell’impresa fosse un’illusione e discusse con tuo padre, ma in qualche modo Wendel lo convinse ad andare.”

Il tono di Nat era gradualmente cambiato e sembrava ora che stesse parlando con se stesso, dimenticandosi che lei era lì, come perso nei suoi stessi ricordi. “Mio padre programmò tutto. Wendel e Benjin si imbarcarono su una piccola nave pirata sulle coste meridionali del Pugno di Dio. Avrebbero dovuto raggiungere le Isole del Falco, ma in qualche modo riuscirono a fare tutto il tragitto fino alla Grande Terra su quella piccola imbarcazione. È un miracolo che non siano morti.” Nat fece silenzio, le mani serrate a pugno, e Catrin pensò di sentire un ringhio uscirgli dalla gola. Cercò diverse volte di ricominciare a parlare, ma doveva sempre fermarsi per ricomporsi.

“Ho cercato di dimenticare gli avvertimenti da parte loro e di mio padre. Fingevo che nessuno di essi fosse vero, mi dicevo che erano tutti matti, ma poi la dolce Juliet è morta.” Inspirò con irregolarità prima di proseguire. “È stata morsa da una vipera del vetro: sono estremamente velenose e si trovano di solito solo nel deserto. È ancora un mistero come potesse trovarsi nel suo letto, ma mi è costato tutto. Tutte le mie speranze e i miei sogni sono morti insieme a Juliet, pace all’anima sua.”

Non c’erano parole che potessero esprimere in modo adeguato le condoglianze di Catrin, e lei non riusciva a pensare a niente da dire che non sembrasse sciocco. Scelse invece di mettergli una mano sulla spalla e di dargli una leggera stretta. Quando si fu ricomposto, continuò.

“Mio padre me ne diede la colpa,” disse balbettando. “Mi disse che avevo sfidato il destino e che il destino mi aveva trattato alla pari. Nel disperato tentativo di convincere il fato a ridarmi la mia Juliet, cercai di riparare. Sapevo che non avrebbe mai funzionato, ma questo non mi prevenne dal tentare. Non potevo più sopportare la vista della mia terra natale. Tutto mi ricordava il mio fallimento, come le mie azioni avessero ucciso Juliet,” disse dandosi un pugno a una coscia. “Lasciai il Pugno di Dio in un piccolo peschereccio, sperando di trovare Wendel e Benjin. Fu un viaggio terribile e mi ci volle più di un anno per trovarli. Fu allora che conobbi tua madre.

“Erano tempi difficili,” disse guardandola per la prima volta negli occhi da quando aveva iniziato a parlare. “Mi spiace dovertelo raccontare,” le disse, quindi fece una pausa, come se fosse insicuro sul proseguire.

“Tua madre aveva catturato sia il cuore di Wendel che quello di Benjin. Sembrava sinceramente inconsapevole dei loro sentimenti e la tensione si fece pesante. Wendel e Benjin divennero più duri tra loro. Si sentivano malissimo. Un giorno dissero ad Elsa che avrebbe dovuto scegliere tra loro due, ma lei voleva bene ad entrambi e rifiutò. Alla fine la tensione divenne troppo forte e Benjin sfidò Wendel. Inizialmente si misero a discutere, ma la cosa crebbe e alla fine lottarono come folli, quasi uccidendosi. Io ed Elsa li separammo e ci trovammo entrambi feriti. Lottarono contro di noi alla cieca e non ci ringraziarono per la nostra intromissione.

“Dopo il combattimento, Elsa curò le ferite di Wendel. Non sono sicuro che sia stata la perdita dell’amico o la tacita scelta di Elsa a spingerlo, ma Benjin se ne andò senza dire una parola. Tuo padre fu rattristato dalla sua partenza, ma non lo seguì.”

Catrin si sentiva spezzare il cuore mentre ascoltava, incapace di sopportare il pensiero di suo padre e Benjin che si azzuffavano. “Perché mi stai raccontando questo?”

“Te lo dico perché molti nella Terra Grande ricorderanno i tuoi genitori e gli eventi concomitanti la loro partenza da lì. Vedi, tua madre era la figlia di un nobile molto benestante, un membro dell’alta società.” Fece una piccola pausa per guardarla. “E tu sei la sua immagine vivente.”

Con le lacrime che le annebbiavano la vista, Catrin non poté sopportare oltre e scappò dalla cabina.

* * *

Nat non era fiero di sé, ma aveva iniziato a fare ciò che era necessario. Eppure continuava a temere cosa sarebbe arrivato poi e dubitava che ci fossero parole per farlo capire a Catrin. Con un profondo sospiro, cercò di dormire. Ma non era possibile. C’era una persistente ma familiare sensazione che si faceva sempre più pressante, e Nat si preparò. Il sapore del sangue gli riempì la bocca mentre i muscoli si tendevano e la visione si impadroniva dei suoi sensi.

La terra tremò sotto al peso di una luce verde e malefica. Un orrendo demone con occhi di ghiaccio divise l’aria e il cielo prese fuoco. Sul cammino del demone si trovava Catrin, abbandonata e sola, le braccia aperte e il potere che scorreva attorno a lei. Ruggendo mentre avanzava, il demone la avvolse nelle sue fiamme e lei scomparve in quel fuoco.

Nat inspirò un profondo respiro e la visione si dissolse. Si sentì lacerato, combattuto tra le visioni, il dovere e l’ira di uomini morti da tempo.

Capitolo 2

Il passato è indelebile, ma le nostre stesse azioni intessono il tessuto del futuro.

—Enoch Giest, il Primo

* * *

Catrin evitò Nat per i giorni successivi e si tenne impegnata allenandosi a fare nodi. Riuscire a farli tutti la rendeva molto orgogliosa, quindi andò a cercare Bryn. Il ragazzo la guardò dare dimostrazione delle sue capacità.

“Non male,” le disse, “ma su una nave devi essere capace di legarli senza pensare o addirittura senza guardare quello che stai facendo. Torna quando saprai farli tutti a occhi chiusi.”

La delusione venne subito rimpiazzata dal bisogno di successo. Rifiutando un fallimento, Catrin si accucciò sul ponte. Con gli occhi chiusi sentì che gli altri sensi divenivano più acuti. Cose che normalmente facevano da completamento della sua immagine visiva ora erano l’unica fonte di consapevolezza. Quando Nat camminò sul ponte, lei lo riconobbe subito dal ticchettio ritmico del suo bastone sulle tavole di legno. Il rumore si fece più vicino, si fermò, e Catrin non fu sorpresa quando sentì la sua voce.

“Mi spiace, Catrin. Non volevo ferirti.”

“Allora perché l’hai fatto? Avresti potuto semplicemente dirmi che assomigliavo a mia madre e che la gente potrebbe riconoscermi!” disse lei, rendendosi conto di essere irragionevole nel momento in cui le parole le uscivano di bocca. Nat non era da biasimare per il dolore che quel messaggio aveva suscitato in lei.

“Mi spiace,” le disse.

“No. Sono io che ti devo le mie scuse. Ho reagito miseramente e mi sono comportata da bambina. Per favore, siediti qui con me,” gli disse indicano il posto vicino a lei. Nat si rilassò lentamente accomodandosi sul ponte, sbuffando mentre si sistemava.

“Sto diventando vecchio.”

“Volevo chiederti una cosa,” disse Catrin. “Come hai fatto a nuotare e a tenere in mano il tuo bastone nello stesso momento?” ricordava il suo terrificante tuffo nel mare.

La schiena di Nat si irrigidì e il suo volto divenne di pietra. “Dovevo scegliere,” disse. “Dovevo scegliere tra la mia vita e gli ultimi desideri di mio padre. Sapevo di non poter nuotare con il bastone in mano, almeno non molto bene. Ma lasciar andare questo bastone avrebbe voluto dire tradire mio padre. Non ne avrei sopportato le conseguenze, non un’altra volta. Non potevo.” Il veleno che fuoriusciva dalle sue parole, come se lei gli avesse aperto una ferita infetta, la sorprese. “Hanno detto che ero pazzo a tenere il bastone, che solo un folle avrebbe cercato di nuotare con un bastone rivestito di ferro in mano,” disse lanciando un’occhiata arrabbiata e ferita alla ciurma.

“Capisco,” disse Catrin guardandolo negli occhi.

Ora fu Nat a sentirsi stupido. Parve rendersi conto che l’equipaggio non poteva sapere che questo lo avrebbe ferito. Scosse la testa. “Devo essergli sembrato pazzo: rischiare la vita per salvare un pezzo di legno e metallo. Non potevano capire. Sarei morto senza il loro aiuto.”

Sospirò. Guardò il ponte, distogliendo gli occhi da Catrin. “Mi addolora doverti dare altri pensieri, ma devo. Te ne sei andata prima che potessi raccontarti il resto. Non posso venire con te nella Grande Terra,” bofonchiò.

Catrin si rizzò così rapidamente da andare a sbattere con la testa contro la tuga. Incapace di formulare una risposta, si limitò a fissarlo scioccata.

“Non è che non voglia venire. Ti prego di capirmi. So che ho giurato di proteggerti, e lo farò fino a quando mi sarà possibile. Ma non posso andare nella Grande Terra. Mi è stato vietato. Sapevo che questo momento sarebbe arrivato, e lo temevo, ma ora è arrivato e io devo compiere il mio dovere nei confronti di mio padre,” gli disse.

Catrin non era certa di quanto ancora potesse sopportare.

“Sul letto di morte mi ha fatto giurare che non avrei mai più rimesso piede nella Grande Terra. Disse che se l’avessi fatto sarebbe successo qualcosa di molto peggiore della morte di Juliet, e non posso permettere che questo accada.”

La guardò dritta negli occhi. “Pare che io abbia fatto troppi giuramenti, e ora devo scegliere, perché non posso obbedire a tutti. Puoi tu, Catrin Volker, Araldo di Istra e mia cara amica, liberarmi dal mio giuramento, per favore?” le chiese, inginocchiandosi e appoggiando la fronte sul ponte davanti a lei.

“Non posso,” disse lei forzatamente, e la testa di Nat si sollevò di scatto dal pavimento. Non poté contenere il suo profondo sgomento e il suo volto si fece fiacco. Guardò Catrin in faccia e fu confuso quando lei gli sorrise. “Puoi mantenere entrambi i giuramenti. Non c’è bisogno di scegliere. Come vedi sono flessibile. Non c’è bisogno che tu venga con me a proteggere me e i miei interessi. Anzi, ho bisogno di qualcuno che si occupi delle cose nel Pugno di Dio.”

Nat sorrise quando si rese conto che Catrin aveva saggiamente risolto il suo dilemma, permettendogli di mantenere la parola e l’orgoglio. Ma Catrin aveva una sensazione spiacevole nello stomaco. Sarebbe andata nella Grande Terra con la sola guida di Vertook, e non era ancora certa che lui fosse convinto del viaggio. Forse avrebbe dovuto affrontare gli Zjhon da sola.

“Il tuo passaggio per le Isole del Falco è stato pagato, e ho dell’oro per te. I membri del Vestrana dovrebbero essere disponibili ad aiutarti nella tua impresa non appena raggiungerai la Grande Terra.”

“Grazie,” disse Catrin, annuendo. Ma le cose erano cambiate tra loro. Sapendo che non l’avrebbe accompagnata, la loro relazione sembrava ora debole e logora. Nat rimase per un po’ seduto in un goffo silenzio, poi si congedò. Fu uno strano commiato, e Catrin si sentì triste per quella tensione. Cercò di desiderare che Nat stesse bene, ma continuava a vedersi da sola in una strana terra dove tutti la volevano morta.

Un vento improvviso minacciò di far volare via la sua tela e la corda. Catrin le raccolse rapidamente e corse alla sua cabina. Quando vi entrò udì delle grida sommesse provenire dal ponte e il rumore di uomini che correvano. Gettando di lato la corda e la tela, tornò di corsa sul ponte. Diversi uomini dell’equipaggio le passarono accanto diretti di corsa verso poppa. Quando anche lei vi arrivò, la maggior parte della ciurma era raccolta lì e cercava di vedere.

Inizialmente lei non vide nulla, ma Bryn notò la sua difficoltà e la sollevò sulle proprie spalle. Finalmente capace di vedere al di sopra degli altri uomini, Catrin scorse all’orizzonte lo Squalo Furtivo che si inclinava pesantemente e che procedeva ora troppo basso nell’acqua.

“Lo faranno affondare.”

“È un trucco.”

Kenward guardava in un tormentoso silenzio. Incapace di stare fermo, camminava avanti e indietro. Lo Squalo si piegò di netto, spinto dal vento crescente. Parte del sartiame colpì l’acqua e si spezzò. Divenne quindi chiaro che non si trattava di una finta: lo Squalo stava iniziando ad andare a fondo.

“Fate virare la nave!” gridò Kenward. “Dirigiamoci verso lo Squalo. Non intendo lasciarlo affondare.”

La ciurma scattò in azione e tutti si diedero da fare preparando la nave a girarsi. Tutti sembravano sapere che Kenward lo stava facendo per sua sorella. Magari non sarebbe riuscito a salvarla, ma poteva trarre in salvo la sua nave. L’Anguilla si girò lentamente e Catrin cercò di spingerla avanti, come se il suo desiderio potesse in qualche modo farla avanzare. Lo Squalo Furtivo era rimasto parecchio indietro e pareva poter affondare prima del loro arrivo.

Mentre lo Squalo Furtivo si faceva più grande all’orizzonte, l’equipaggio divenne visibile. C’era un uomo che agitava freneticamente le braccia e altri che si muovevano a fatica sul ponte, tenendosi stretti ai parapetti. La nave era fuori controllo e gli uomini sembravano a malapena capaci di resistere. Catrin sentì cedere le ginocchia quando furono tanto vicini da vedere i volti degli uomini. Era Strom quello che agitava le braccia.

“Strom!” gridò Catrin, e tutti a bordo dell’Anguilla Sfuggente la guardarono. “Quelli sono miei amici! Aiutateli!” Per tutto quel tempo erano stati proprio dietro di lei, e ora erano in pericolo di morte.

Kenward non poteva portare la sua nave a fianco allo Squalo per paura di andarci a sbattere contro. Il mare era agitato e venti incontrollabili stavano soffiando con forza, quindi dovettero calare le scialuppe in mare. Gli uomini scesero e Catrin vide che anche Kenward si apprestava ad andare giù. Senza alcun ripensamento, Catrin balzò oltre il parapetto e si calò lungo una delle funi. La barca di sotto era più che carica e le onda le sbattevano contro. Catrin trovò posto tra due uomini.

Mentre si avvicinavano alla nave che stava affondando, gli uomini gettarono delle funi sul ponte. Catrin scorse Benjin e lo chiamò mentre lui afferrava una delle funi. La legò a una delle robuste bitte sul ponte e si fermò quanto bastava per rivolgerle un largo sorriso e farle cenno con la mano. Nel giro di pochi istanti erano tutti a bordo dello Squalo e gli uomini si davano da fare per riparare i danni. Vertook saltò a bordo, andò dritto alla pompa di sentina e la azionò.

“Kenward!” gridò Benjin. “Hai dell’orchidea pira?”

“Non ne ho da anni,” rispose Kenward.

“Radice paventante! Hai della radice paventante?”

“Porta della radice paventante al prossimo giro,” gridò Kenward a un marinaio.

“Ora! È urgente,” insistette Benjin, e Kenward ordinò all’uomo di fare in fretta.

Catrin non aveva mai sentito parlare di orchidea pira, ma la richiesta di Benjin riguardo alla radice paventante la terrorizzò. L’unico uso che lei conosceva di quella pianta era per curare gravi infezioni, e veniva usata solo quando l’infezione si era propagata senza controllo e poteva causare la morte. La radice paventante poteva spazzare via una dilagante infezione, ma era così potente da aver anche ucciso molte delle persone sulle quali veniva usata.

“La falla nello scafo è troppo larga per essere riparata solo con la stoppa, signore. Dovremo rattopparla e poi sigillarla,” disse un marinaio.

“Prendete gli scaffali nelle cabine e usate quelli per chiuderla,” ordinò Kenward. “Ci servirà altra stoppa dall’Anguilla.”

Benjin parve colpito quando si rese conto che i materiali necessari per riparare la nave erano stati per tutto il tempo a bordo. “Che scemo. Vorrei averci pensato. Speravo che la stoppa avrebbe resistito abbastanza per raggiungervi, ma è collassata all’improvviso e lì ho capito che avevamo dei problemi. Grazie per essere venuti a salvarci.”

Cercando di rendere conto di tutti i suoi Guardiani, Catrin perquisì la nave. Aveva già avvistato Strom, ma nel caos non riusciva più a vederlo. Osbourne era apparso un momento, ma poi l’aveva perso nel marasma dei marinai. Gli uomini lavoravano di buona lena per riparare i danni riportati al timone e Benjin e Kenward corsero a dare loro una mano prima che lei potesse chiedere per chi fosse la radice paventante. Pregando che non si trattasse di Chase, decise di dare un’occhiata nelle cabine e si spostò verso la tuga.

Controllando ogni cabina le trovò tutte vuote, e quando raggiunse l’ultima porta si chiese dove altro guardare. Ma l’odore le disse che l’aveva trovato. Coprendosi il naso e la bocca, entrò nella cabina e singhiozzò quando vide Chase, pallido e tremante, con una ferita aperta sulla spalla destra. Carne infiammata, chiazzata di rosso e viola, circondava la ferita, e Catrin ne poteva percepire il calore senza neanche toccarla.

Non si mosse neanche quando lei gli asciugò il sudore dalla fronte. Aveva il respiro debole e affaticato, e Catrin temeva che fosse ormai perduto, il malessere troppo avanzato per poter fare in modo che si riprendesse. Maledisse il destino per la sua crudeltà. Per tutto questo tempo le erbe di cui Chase aveva avuto bisogno erano state fuori portata. Se solo avesse saputo che i suoi amici erano a bordo dello Squalo Furtivo, allora Chase sarebbe stato salvo.

I movimenti bruschi e imprevedibili della nave facevano a volte dondolare selvaggiamente l’amaca. Il corpo di Chase era un peso morto e Catrin rabbrividì quando andò a colpire rumorosamente la parete della cabina.

Benjin entrò di corsa portando una piccola fiala e una bottiglia d’acqua. La radice paventante che Kenward gli aveva fornito non era nella sua consueta forma di polvere, ma era un olio concentrato. Benjin usò estrema cura nel metterne sulla lingua di Chase una sola goccia, sapendo che una dose più grande lo avrebbe quasi certamente ucciso.

All’inizio Chase non reagì, ma poi il suo viso si contrasse e sembrò che volesse sputare. Scosse la testa avanti e indietro con forza, cercando di deglutire. Benjin gli versò dell’acqua sulle labbra, ma Chase mandò giù molto poco e ne spruzzò la maggior parte attorno a sé nella cabina, tossendo. Dopo un momento però si appisolò, perdendo di nuovo conoscenza. Faceva dei respiri brevi e Catrin ne incoraggiava ognuno, temendo sempre che fosse l’ultimo.

Si distrasse quando notò che Benjin aveva difficoltà a chiudere la fiala con una mano, perché l’altro braccio gli stava floscio di lato. Catrin gli si avvicinò e allungò la mano verso la sua camicia, ma lui si ritrasse.

“Sto bene,” disse. “Ora devo aiutare Kenward e gli altri con la nave. Resta qui con Chase, per favore. Grida se le condizioni peggiorano.” Corse fuori dalla piccola cabina senza aspettare risposta.

Tenendo la mano di Chase, Catrin guardava il suo petto che saliva e scendeva. Il contatto fisico le dava una distinta impressione di calore e corruzione e le faceva sentire come le forze vitali lo stessero abbandonando.

Insicura sul da farsi, ma non intenzionata a starsene con le mani in mano, gli mise un palmo sulla fronte e l’altro sul petto. Dopo aver sincronizzato il proprio respiro con il suo, iniziò a concentrarsi sulla sua guarigione. Amore e amicizia scorrevano attraverso quel legame fisico, e le mani di Catrin si fecero più calde, dandole la sensazione di un formicolio nei palmi.

L’energia fluì dalle sue mani a Chase, e Catrin si concentrò sul cattivo odore che lo circondava. L’infezione le dava l’impressione di un’immensa e determinata fame delle sue carni. Lo avrebbe consumato. Non poteva dire se la radice paventante stesse avendo effetto, perché l’infezione pareva rimanere forte, annichilendo le deboli difese del suo corpo.

Ma presto il respiro si fece più regolare e Catrin decise di tentare qualcosa di diverso. Tenendo entrambe le mani sulla ferita, si concentrò sulla carne infiammata. Le faceva ribrezzo, ma si rifiutò di tirarsi indietro. L’energia scorse nella carne malata.

Un piccolo rivolo di sangue scese dalla ferita e Catrin si allarmò. Ma il sangue sembrava ripulire l’area, portando via i germi malefici. Sentì che il corpo di Chase iniziava a combattere con forza contro l’infezione.

Kenward entrò con un panno e un catino di vino diluito. “Puoi tenerlo fermo mentre faccio questa cosa?”

“Sì,” rispose Catrin.

Kenward annuì e iniziò a ripulire l’area attorno alla ferita. Chase gemette e si mosse, ma Catrin lo tenne saldamente. Kenward passò il panno direttamente sulla ferita premendo e costringendo la sporcizia ad uscire. Chase gridò farneticando, ma Catrin lo tenne ancora, parlandogli dolcemente nell’orecchio, le lacrime che si mescolavano al suo sudore.

“È tutto quello che posso fare per il momento,” disse Kenward dopo averlo bendato. “Fagli bere dell’acqua se ci riesci,” aggiunse, e se ne andò.

Catrin aiutò Chase a bere ogni volta che si svegliava, e molte volte lo svegliò lei stessa per dargli altra acqua. I movimenti della nave si fecero più stabili e l’inclinazione diminuì. Nelle ore che precedevano l’alba Catrin appoggiò la fronte contro la parete della cabina per riposare un po’ e chiuse gli occhi. Prima ancora del respiro successivo, era già addormentata.

Capitolo 3

Sulla soglia tra vita e morte è teso un velo di ragnatela e coloro che lo vedono, ne sono per sempre modificati.

—Merchill Valon, soldato

* * *

Un grido di terrore svegliò Catrin nelle prime ore dell’alba facendola cadere dalla sedia dove si era addormentata. Tirandosi su dal pavimento, controllò Chase e trattenne il fiato. Aveva il corpo ricoperto da un forte sfogo cutaneo: era infiammato ovunque.

“Morirò, Cat. Non voglio morire,” diceva attraverso le labbra gonfie mentre Kenward e Benjin arrivavano. Trattenendo il fiato, tenne duro mentre gli ispezionavano le ferite, gli controllavano la temperatura e il battito, e gli auscultavano il petto.

“Penso che ce la farai,” disse Kenward con un sorriso. “Lo sfogo cutaneo non è una minaccia alla vita. È uno degli effetti meno letali della radice paventante.”

“Radice paventante? Mi hai dato della radice paventante? Sei pazzo? Stavi cercando di ammazzarmi?” chiese Chase incredulo. Cercò di mettersi a sedere velocemente, ma immediatamente ricadde sull’amaca.

“Eri vicino alla morte, Chase. Non avevamo scelta,” sussurrò Catrin, e lui annuì lentamente chiedendo a gesti di avere un po’ d’acqua. Quando ebbe placato la sete, domandò del cibo. Il ritorno dell’appetito era un buon segno di ripresa.

“Che stregona che sei, Cat. Siamo stati dietro a te tutto il tempo e non sei riuscita a distinguerci dal nemico. A cosa servi?” disse con un sorrisino stanco e forzato che le fece capire per certo che si sarebbe ripreso.

“Forse avresti dovuto pensarci prima di saltare addosso alla spada di qualcuno,” rispose lei. Chase rise un po’ troppo forte e si contrasse per il dolore. “Rilassati.” Catrin gli diede un bacio sulla fronte. “Vado a prenderti qualcosa da mangiare.”

“Hai problemi a respirare?” sentì che chiedeva Benjin mentre lei scivolava fuori dalla cabina affollata. Lasciò la porta aperta per far cambiare un po’ l’aria.

Avvicinandosi a Farsy, uno dei marinai che conosceva, gli chiese se potevano portare del brodo per Chase. Farsy le fece l’occhiolino e prese di tasca un lucido pezzo di metallo con il quale iniziò a mandare segnali all’Anguilla Sfuggente. Ci volle un po’ prima che qualcuno rispondesse, ma quando lo fecero la conversazione fatta di fasci di luce che ne seguì fu sorprendentemente breve.

“La lingua dei segnali è piuttosto intricata,” disse. “Ma si possono comunicare molte cose rapidamente, se la gente è ben allenata. È un’abilità che ha salvato molte vite.”

Catrin guardò mentre due uomini dall’Anguilla Sfuggente scendevano in una scialuppa e remavano verso lo Squalo Furtivo. Quando arrivarono, Farsy gettò loro una fune e gli uomini vi assicurarono una pesante cesta. Quando la tirarono sul ponte, Farsy la aprì rivelando una quantità di cibo sorprendentemente ampia.

“Non avrai pensato che Chase fosse l’unico ad avere fame, vero?” le chiese vedendo la sua espressione sorpresa. “Non ha senso fare un viaggio per una scodella di brodo, direi. E poi sapevo che Grubb si sarebbe preso cura di noi: lui ci dà da mangiare e noi lo teniamo a galla. È un bell’affare per tutti.”

Lo stomaco di Catrin era d’accordo con Farsy e lei lo ringraziò. Lui fece un cenno con la testa in risposta, la bocca già piena di pesce salato. Prendendo la scodella di brodo coperta e un po’ di cibo per sé, Catrin tornò con attenzione verso la cabina di Chase. L’aria in quel luogo angusto era meno viziata quando vi tornò e un uomo dell’equipaggio aveva pulito il pavimento prima di gettarvi sopra un po’ di giunchi secchi.

Chase dormiva, ma l’intenso profumo del brodo lo ridestò subito. Lo prese con mani tremanti e lo sorseggiò, assaporandone il sapore. Ringraziò Catrin che rispose con un cenno della testa, la bocca piena di pane duro. Sentendosi molto meglio dopo aver mangiato, fu grata che Farsy avesse pensato per bene a tutti.

Chase vuotò la scodella e la porse a Catrin bofonchiando un grazie. Non appena l’amaca gli avvolse la testa, già dormiva di nuovo. Con Chase ben sorvegliato e assistito e le paure per lui in netto calo, Catrin andò a cercare Benjin. Si trovava vicino al timone insieme a Kenward e Nat, e sembravano discutere i piani per il resto del viaggio. Fecero però subito silenzio quando Catrin si avvicinò.

“Chase sta meglio. Ha avuto del brodo e sta dormendo ancora,” disse lei, quindi la tensione si alleggerì un poco. Rimase lì per un momento guardando Benjin, le emozioni che dilagavano in vasta gamma. Non era in grado di dire se si sentiva più felice, ferita, arrabbiata o spaventata. Le pressanti circostanze le impedivano di mantenere la concentrazione e quando Benjin la guardò negli occhi, le parole che le uscirono dalla bocca sorpresero tutti.

“Perché non mi hai detto che eri innamorato di mia madre?” bofonchiò, pentendosi di quelle parole non appena le ebbe pronunciate.

Benjin rimase stupefatto e Nat la guardò come se Catrin l’avesse appena aggredito fisicamente. Un cupo silenzio era sospeso nell’aria, e venne rotto quando Benjin ruotò fluidamente su se stesso. Con il volto contorto dalla rabbia, colpì Nat rapido come un serpente. Catrin lo vide appena girarsi, ma un sonoro colpo riecheggiò, subito seguito dal tonfo del corpo di Nat che cadeva sul ponte.

Ringhiando di rabbia, Benjin si allontanò da Nat, ma si sentì subito un altro colpo secco. La testa di Benjin venne spinta indietro e Catrin rimase ferma, i pugni stretti, cercando di decidere se doveva colpirlo di nuovo. Il sangue gli sgorgava dal labbro. Quella scena fu troppo per lei, e si ritirò nella cabina di Chase. Nessuno sul ponte disse una sola parola mentre lei fuggiva, e la tensione continuò ad aleggiare pesante nell’aria.

Chase era sveglio quando Catrin tornò e di certo la sua afflizione doveva essere evidente.

“Cosa sta succedendo là fuori?” le chiese senza aspettare neanche che si sedesse. Lei emise un sonoro sospiro e scosse la testa. Le ci volle un momento per ricomporsi prima di riuscire a parlare. La voce le tremava mentre gli raccontava tutta la storia e lui ascoltava in relativo silenzio, a parte un basso fischio che emise quando lei disse di suo padre e Benjin che lottavano per sua madre. Quando ebbe finito, Catrin si sentì come se avesse appena versato la propria anima sul pavimento della cabina, restando ora completamente vulnerabile.

“Le cose andranno bene,” disse Chase ottimisticamente, e il suo sostegno, alla faccia della sua condizione, la fece vergognare. Si era rannicchiata sotto al peso di problemi minori. Le cose che Nat aveva detto le avevano provocato dolore, ma le avevano anche fatto capire molte cose sulla sua condizione. Si rese conto che la sua domanda doveva essere stata uno shock per Benjin e probabilmente gli aveva arrecato un enorme dolore. Di nuovo si pentì della propria mancanza di sensibilità.

Una breve meditazione le calmò la mente e considerò l’idea di andare a cercarlo. Parte di lei voleva evitarlo, ma aveva bisogno anche di scusarsi, sapendo che non avrebbe avuto pace fino a che non l’avesse fatto. Lo trovò alla prua della nave, appoggiato pesantemente al parapetto, intento a guardare serio e torvo il mare. Catrin interpretò il suo atteggiamento: voleva stare solo, ma decise comunque di non rispettare la sua tacita richiesta di privacy. Gli si avvicinò e gli mise una mano sulla spalla.

“Scusa,” gli disse sottovoce. Lui non rispose per un po’, ma continuò a fissare le onde infinite. Quando allungò una mano e accarezzò la sua, tenendola coperta con la propria, Catrin si rilassò un poco.

“Basta scuse da parte tua,” le disse, ma la sua voce era roca per l’emozione. Catrin lo abbracciò e gli posò la testa sulla schiena. Rimasero in silenzio per un poco e pareva che nessuno volesse interrompere quella quiete. Avevano degli affari spiacevoli che li attendevano, ma decisero silenziosamente e vicendevolmente di godersi prima qualche momento di pace insieme. Il silenzio venne spezzato quando Bryn chiamò la gente sul ponte, quindi tutti coloro che erano a bordo dello Squalo Furtivo si riunirono vicino alla prua, dove c’era Kenward ad aspettarli.

“I vostri sforzi sono stati ripagati,” annunciò. “Entrambe le navi sono state sufficientemente riparate. Siamo pronti per issare le vele e farci spingere dal vento.” Un grido di esultanza si levò dal gruppo e la ciurma a bordo dell’Anguilla Sfuggente rispose allo stesso modo.

Kenward iniziò il difficile processo di dividere l’equipaggio e i viaggiatori esperti tra le due navi. Sarebbero stati messi al lavoro adeguatamente su entrambe le imbarcazioni e tutti avrebbero dovuto lavorare facendo doppi turni. Catrin e gli altri vennero assegnati a marinai esperti in modo da fungere da assistenti e portaordini. Felice di essere messa con Bryn, Catrin sarebbe rimasta sullo Squalo Furtivo, dove Benjin sarebbe stato affiancato a Farsy.

Nonostante le sue ripetute richieste, Benjin si rifiutò di lasciarsi vedere la ferita. “Sta guarendo bene,” disse. “Non avrò problemi ad eseguire i miei compiti. Non preoccupartene più. Starò bene.”

Strom, Nat e Osbourne vennero assegnati all’Anguilla Sfuggente. Si scambiarono rapidi abbracci e saluti con Catrin. Anche se sarebbero stati vicini, sentiva la loro mancanza ancor prima della partenza. Non aveva passato con loro un solo momento dato che erano stati occupati ad aiutare la ciurma. Si lasciarono con la promessa di raccontarsi tutto quando sarebbero stati di nuovo insieme. Catrin notò che Benjin parlava con Nat e si allarmò. Fu però immensamente sollevata e fiera di entrambi quando si strinsero la mano.

Gli equipaggi di entrambe le navi si separarono e partirono a vele spiegate mentre i nuovi membri venivano iniziati a una frenetica attività. Si davano ordini e le ammonizioni abbondavano quando si commettevano degli errori. Era difficile ottenere delle lodi, ma quando venivano date valevano ancora di più, data la loro rarità. Catrin aveva dato un po’ una mano durante la prima parte del viaggio, ma ora doveva lavorare in squadra e le sue azioni potevano determinare il destino di un altro membro dell’equipaggio.

Bryn non la canzonava né sfidava come aveva fatto con i nodi, invece le dava istruzioni molto seriamente riguardo ai compiti più pericolosi. Lei gli prestava massima attenzione e cercava di fare del suo meglio per completare ogni compito, anche se molti dei termini che usava gli erano sconosciuti e spesso Bryn doveva arrangiarsi. Catrin guardava con attenzione e fu fiera che lui non dovesse mai farle vedere due volte la stessa cosa. Non appena lo aveva visto fare qualcosa, era capace di ripeterlo da sola la volta successiva. Anche se a volte era difficile, insisteva testardamente dicendo di non avere bisogno di aiuto.

Le notti e i giorni erano stancanti, ma gli equipaggi trovarono il ritmo e iniziarono a operare con quasi totale efficienza. Un giorno Kenward tornò dall’Anguilla Sfuggente per un’ispezione a sorpresa. Dopo aver controllato ogni parte dello Squalo Furtivo, chiamò tutti sul ponte e la ciurma si riunì rapidamente. Bryn gli stava vicino, in attesa del verdetto. La nave era stata sotto al suo comando e sembrava che avrebbe considerato il suo giudizio come rivolto a lui stesso.

“La condizione di questa nave è pazzesca,” disse Kenward con ovvio sconforto. Bryn non abbassò la testa, ma i muscoli della mandibola gli si serrarono e Catrin capì che avrebbe sperato in qualcosa di meglio. Kenward sorrise, incapace di portare oltre quella bugia. “Considerate le circostanze e la carenza di manovalanza, avete fatto un lavoro eccezionale e siete tutti da elogiare per i vostri sforzi. Non mi posso aspettare di più da voi, ma continuerò a non aspettarmi di meno,” continuò, e la ciurma lanciò un grido di esultanza. “Catrin e Benjin verranno con me sull’Anguilla per il resto della giornata. Ve li restituirò domani.”

Catrin era un po’ sorpresa da quella convocazione. Non le piaceva l’idea di lasciare Bryn, ma lui le assicurò che i suoi sforzi avevano già ridotto l’arretrato di lavoro e che se la sarebbe cavata anche da solo fino al suo ritorno. Lei stava ancora cercando di capire se avesse fatto del sarcasmo, mentre scendeva nella scialuppa che la aspettava in mare.

Al loro arrivo Kenward li portò direttamente alla cambusa. Catrin fu felicemente sorpresa di trovarvi Strom, Osbourne, Nat e Vertook, già seduti nella grande sala, ad intrattenersi giovialmente. Kenward concesse loro un po’ di tempo per salutarsi e presto la stanza si riempì del brusio di diverse conversazioni, insieme al piacevole profumo del pasto speciale che Grubb stava preparando.

Date le provviste limitate, quello che Grubb fornì loro fu un banchetto. Gli onorati ospiti furono accolti da un filetto di tonno con contorno di erbe e spezie, servito su un sottile strato di alghe. I filetti erano così grandi da sporgere oltre i bordi dei piatti più larghi della nave. Catrin notò con un certo interesse che il filetto di Benjin era il più grande per buon margine, e non le sfuggì il fuggevole occhiolino che Grubb gli fece. La cambusa divenne silenziosa, eccetto per il rumore di chi masticava e per i gemiti di piacere.

“Il miglior cibo che abbia mai mangiato,” disse Kenward. “Mille complimenti, Grubb.”

“Mangi con noi?” gli chiese Catrin, notando che Grubb non mangiava. “Ne ho un sacco anche per te, se te ne va un po’.”

“Ringrazio la signora per l’invito,” rispose lui con un sorriso. “È molto cortese, ma mangio solo quando tutti gli altri sono ben sazi. Vi prego, godetevi il pasto.” Lo disse come se fosse un semplice dato di fatto e non una questione di preferenza, quindi Catrin lasciò perdere la questione. Però le dava fastidio vedere qualcuno che stava a guardarla mentre mangiava, aspettando che finisse per mangiare lui stesso. Non era certa di poter mangiare una porzione così abbondante, ma il pasto scomparve più velocemente di quanto avrebbe immaginato.

Grubb portò via i piatti e mise in tavola della scodelle piene di datteri, prugne, mele essiccate e alcuni limoni zuccherati. Tutti assaggiarono un po’ di ciascuna di quelle prelibatezze e ognuno commentò positivamente la qualità di quel banchetto, sapendo che aveva certamente inciso sulle loro scorte. Con le pance piene la maggior parte dei commensali si appoggiò allo schienale della sedia e trovò una posizione comoda per rilassarsi, mentre Grubb serviva un vino rosso scuro in piccole tazze di legno.

“Amici,” disse Kenward schiarendosi la gola. “Vi ho chiamati qui per discutere i nostri obiettivi e i pericoli comuni. Conosco molti di voi da molti anni e altri da tempo molto più breve, ma ne abbiamo già passate un bel po’ insieme e ci considero tutti amici ed alleati. Dopotutto siamo tutti vicendevolmente in debito tra noi per le nostre vite in un qualche modo o in un altro. Ora dobbiamo condividere tra noi ciò che sappiamo. Temo che avremo bisogno di tutte le nostre conoscenze per sopravvivere a questa lotta.” Tutti si scambiarono delle occhiate mentre Kenward parlava, e Catrin notò che Benjin si muoveva irrequieto sulla sedia. Lei rispettava e si fidava di Kenward, e lo ascoltò intensamente mentre continuava a parlare.

“Devo iniziare con il chiedere se nessuno qui abbia dei segreti che crede di dover nascondere al resto del gruppo. Vorrei che ci pensaste sul serio e che foste onesti con voi stessi. Se avete dei segreti che non rivelereste comunque a nessuno in questa stanza, anche se le nostre vite dipendessero da essi, allora parlate adesso,” disse, e attese pazientemente per vedere se qualcuno volesse rispondere. Catrin passò mentalmente in rassegna i suoi segreti più profondi e nascosti, inclusi i particolari che faceva fatica ad ammettere pure a se stessa. Non fu un processo piacevole, ma se poteva così proteggere i suoi compagni dal pericolo, avrebbe rivelato tutto senza un pensiero di più.

Kenward lasciò che il silenzio persistesse mentre riempiva le tazze di vino. Catrin fu sorpresa che Grubb non protestasse, ma ora stava allegramente mangiando il suo pasto e questo la fece sentire molto più a suo agio.

“Bene,” disse Kenward quando nessuno rispose. “Allora possiamo tutti dire di fidarci l’uno dell’altro. So che non è sempre saggio rivelare tutto ciò che è per voi privato, ma abbiamo bisogno di divulgare ogni cosa che sia rilevante per questo conflitto. Sarò il primo a svelare una cosa che tengo in serbo per me, come dimostrazione di fiducia.

“Ci sono delle navi Zjhon nelle Isole del Falco, e la mia famiglia commercia con loro apertamente. Le ultime notizie che ho sono che hanno commissionato alla nave di mia madre di fare viaggi di rifornimento per gli eserciti intermedi che si trovano lì. Lei si è presa tempo sostenendo che avevano bisogno di aspettare il taglio di erbe successivo per poter soddisfare le quantità richieste dall’Arcimaestro Belegra, il che era una verità molto opportuna. Non so se questa relazione ha guadagnato la salvezza a mia sorella, ma è una possibilità. Posso solo sperarlo.

“Lo Squalo Furtivo e l’Anguilla Sfuggente non potevano essere viste in associazione con la legittima flotta commerciale, e siamo partiti non appena sono arrivati gli Zjhon. Sospettavamo che le navi ci stessero seguendo e siamo fuggiti nel covo sulla costa orientale del Pugno di Dio. Non abbiamo ricevuto alcun altro aggiornamento da quando abbiamo lasciato le Isole del Falco e non so quanto sia trapelato lì.

“Presto saremo vicini alle isole e avremo bisogno di compiere rapidamente l’ultima parte del viaggio, con la copertura della notte se vogliamo restare nascosti. Andremo verso un ammasso di isole remote e lì dovremmo trovare un messaggio da parte di mia madre. Ci dirà quale ancoraggio è attualmente sicuro e dove ci incontreremo. Una volta gettata l’ancora, prenderemo le barche per andare al luogo d’incontro e da lì vi possiamo far passare a bordo del Vento del Mercante, la nave di mia madre.
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